
NEL MONDO 
le autorità irachene avevano trattenuto in 
stato d'arresto un camionista di Kiev a causa 
di un incidente stradale in cui erano morti 
alcuni cittadini irakeni. Per due volte il tribu
nale locale aveva assolto il nostro autista 
che aveva un contratto di lavoro nel paese, 
cionondimeno non lo sì lasciava ripartire, 
riaprendo di volta in volta una nuova istruì-
tona. L'uomo era «.tremato, era 11 solo, senza 
famiglia, e ormai si trovava sull'orlo della di
sperazione. Su indicazione di Mikhail Serge-
jevic sollevai separatamente quella questio
ne nel colloquio con il presidente iracheno. 
Ottenni subito l'assenso per una soluzione 
positiva. In una notte furono compilate le ri
spettive pratiche. Contento come una pa
squa, il nostro personaggio riparti insieme a 
me: andammo prima, però, in Arabia Saudi
ta, successivamente a Cipro e solo dopo in 
Unione Sovietica. Il poveruomo aveva tanto 
sofferto che 11 per 11. anche in quei paesi, te
meva di uscire dall'aereo, spaventalo co
m'era. Ma alla fine si rese finalmente conto 
che era oramai fuori pericolo. 

Un'altra impressione: la disponibilità di 
Hussein, a differenza del primo incontro, a 
condurre in termini concreti il dialogo sulla 
soluzione del problema degli ostaggi stra
nieri in Irak. 

Hussein dimostrò interesse per le opinioni 
del mondo arabo sul problema. Natural
mente, gli riferii i colloqui che su questo te
ma avevo avuto con i presidenti Assad e Mu-
barak. Che cosa attirò la mia attenzione? 
Saddam Hussein prediligeva l'Arabia Saudi
ta in qualità di principale, se non addirittura 
unico, partner arabo per le trattative. Sottoli
neò di essere pronto ad incontrarsi perso
nalmente o ad inviare qualcuno della sua 
cerchia ad incontrare sii omologhi rappre
sentanti sauditi, in qualsiasi momento e in 
qualunque luogo. 

Ma bisogna dire che, per quanto riguarda
va la questione principale, Saddam non era 
ancora pronto a dire un chiaro -si-. Quando 
rimanemmo soli, eli dissi: 

•Mi conoscete da tempo e, probabilmen
te, vi siete reso conto che cerco di dirvi la ve
rità. Allora vi dico che un attacco, per di più 
potente, sull'lrak è inevitabile, se non an
nuncerete il vostro ritiro dal Kuwait e non lo 
effettuerete». 

G ome risposta, Saddam ripetè an-
. cora una volta che non poteva 

decidere "semplicemente cosi», 
senza conoscere prima le rispo-

aaiMaa : . ste alle sue domande: «Per me sa
rebbe un suicidio. E non si tratta 

solo dì me. Se annuncerò il ritiro delle trup-
. pe dal Kuwait senza avere la risposta a que

ste domande, sarà un suicidio per l'Irak. Pro
prio per questo sto aspettando la prosecu
zione dei contatti». 

Non avendo ricevuto da Saddam un se-
• gnale reale di disponibilità a ritirarsi dal Ku-
; wait, I membri del Consiglio di sicurezza vo

tarono il lunedi succesivo la relativa risolu-
- zione. Ma. nonostante tutto, continuavo a 

pensare che non saremmo giunti a Riyad «a 
mani vuote». 

- Mentre eravamo in volo da Baghdad verso 
, Riyad, a Parigi era in corso la conferenza 

stampa congiunta dei presidenti dell'Urss e 
della Francia. Le agenzie di stampa comuni-

: careno ( in seguito abbiamo ricevuto infor
mazioni più dettagliate solo al ritomo a Mo
sca) che tutte gli aspetti dell'incontro con 
Saddam Hussein erano stati discussi nei par
ticolari da Mikhail Gorbaciov e Francois Mit
terrand, e avevano trovato una eco anche 

' nelle risposte alle domande dei giornalisti 
L'incontro principale che ebbi in Arabia, 

paese che visitavo per, la prima volta, avven
ne a Jedda. Dietro ad un lungo tavolo return* 
golare, come quelli che si vedono nei nostri 
uffici, si radunarono tutti i membri più im
portanti della famiglia reale saudita, con a 
capo il re Fahad. C'erano l'erede al trono 
principe Abdallah. il ministro della Difesa 
principe Sultan e il ministro degli Esteri prin-

' cipeSaudal-Fejsal. 
I rapporti diplomatici, tra l'Urss e l'Arabia 

• Saudita, interrotti negli anni '30, erano stati 
ripristinati solo di recente. Non avendo avu-

• ' lo l'esperienza di un rapporto politico direi-
',' lo con noi, i dirigenti sauditi, naturalmente, 
" volevano conoscere meglio i nostri approc-
\ ' c i , il nostro modo di vedere la situazione. 
' Quando dissi che l'Unione Sovietica, senza 
" fare nemmeno un passo indietro, partiva 

dalla necessità indiscutibile del ritiro delle 
: truppe irachene e del ripristino nel Kuwait 
; della situazione antecedente il 2 agosto, ma 
; cercava d i fare tutto il possibile per ottenere 

questo obiettivo con mezzi politici, il re 
Fahad cominciò ad applaudire. I sauditi, in 

• generale, si lasciano apprezzare per la loro 
; spontaneità e naturalezza. Su di loro, evi-
• dentemente. influisce i l carattere dei bedui-
, ni. che di solito è benevolo e dolce. 

II re e la cerchia dei suoi collaboratori ac
colsero con comprensione l'idea del «pac
chetto invisibile» per l'incontro con Saddam 
Hussein. Ma nello stesso tempo essi, cosi co
me gli americani, manifestarono una seria 
preoccupazione: è possibile che Saddam 
colga queste proposte come un pretesto per 
per prendere tempo allo scopo di rafforzare 
le proprie posizioni in Kuwait. Erano preoc
cupati anche per l'intenzione dell'Irak di 
operare bruschi cambiamenti demografici 
nel paese occupato, con lo scopo di mettere 
in minoranza la popolazione indigena. Evi
dentemente nella famiglia reale e era qual-. 
curio che era incline a passare immediata
mente alte azioni militari, pensando che il 
tempo «lavorava» a vantaggio di Saddam. 
Ma. nonostante tutto, ritengo che il re Fahad 
avesse una posizione più equilibrata. Il ca
rattere del colloquio con noi - molto aperto 
e caloroso - testimoniava che non si trattava 
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solo della tradizionale ospitalità saudita. 
Oso affermare che il re Fahad sperava since
ramente che si sarebbe riusciti a costringere 
l'Irak ad andarsene con metodi non militari. 

I rapporti con l'Irak erano «il punto dolen
te». I sauditi si erano offesi per il fatto che Ba
ghdad non aveva apprezzato il largo aiuto e 
sostegno, soprattutto nel campo finanziario, 
che gli era stato dato dall'Arabia Saudita, dal 
Kuwait e dagli Emirati durante la guerra con 
l'Iran. Avevano tutte le ragioni per compiere 
questi «flashback». Ma il sentimento di Riyad 
per Baghdad non era determinato solo da 
ragioni emotive. L'Irak è sempre stato, e ne
gli ultimi tempi lo era diventatoancora più, il 
«centro della forza» nella zona del Golfo Per
sico, un centro che si contrapponeva non 
solo all'Iran, ma anche all'Arabia Saudita, la 
quale, senza dubbio, era il leader degli Stati 
arabi della penisola arabica. 

In questo contesto non si potevano non 
notare le riflessioni del re sul tema: si riuscirà 
ad ottenere, con la regolazione pacifica del
la crisi del Kuwait, un ordinamento nel qua
le l'Irak non avrebbe più potuto minacciare i 
suoi vicini? «Se questo non avverrà, anche 
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«Gorbaciov mi sveglia alle 2 del 17 gennaio: 
precipitati subito qui al Cremlino 
Baker ha telefonato a casa a Bessmertnych 
per dirgli che fra pochi minuti attaccano» 

noi saremo costretti ad armarci fino ai den
ti», disse il re, «e non solo ad incrementare gli 
acquisti, ma anche a creare e sviluppare la 
produzione di sistemi di armamento sempre 
più complessi. Noi non vogliamo assoluta
mente che questo avvenga, e penso che la 
prospeltiva di una corsa agli armamenti nel
la nostra regione non è nemmeno negli inte
ressi dell'Unione Sovietica». 

E ro completamente d'accordo 
con queste parole. Naturalmente, 
riferii al re le parole di Saddam 
Hussein, secondo cui proprio 

_ _ Fahad, più di chiunque altro lea
der arabo, poteva avere un ruolo 

guida nella regolazione della crisi kuwaitia
na; e che lui, Hussein, proponeva un incon
tro tra i due.ll re evitò di dare una risposta di
retta, ma ricordò che c'erano già stati degli 
incontri. U era venuto Radan, l i vice premier 
dell'Irak; c'erano stati contatti anche in altri 
paesi. Si sentiva che il re non voleva prende
re la decisione su un nuovo incontro saudi-
ta-iracheno cosi precipitosamente. Si senti
va l'influenza (del resto, non avrebbe potuto 

essere altrimenti, con le truppe americane 
dislocate sul territorio dell'Arabia Saudita) 
dello stretto coordinamento tra i sauditi e la 
dirigenza americana. Si faceva sentire, pro
babilmente, anche una divergenza di vedute 
all'interno della famiglia reale. Ma nono
stante queste circostanze il re Fahad si di
chiarò a favore della continuazione della 
nostra missione. Il re disse che apprezzava 
molto la fiducia che si creava nei rapporti tra 
i nostri paesi e dichiarò che avrebbe manda
to un messaggio al presidente Gorbaciov, 
contenente le sue idee sulla situazione, te
nendo conto del nostro colloquio. 

Il ministro degli Esteri Feisal ci consegnò 
l'invito dell'emiro del Kuwait a me quale in
viato personale del presidente dell'Urss per. 
un incontro. Nel corso dell'Intervento delle 
truppe irachene in Kuwait egli era riuscito a 
fuggire dal palazzo assalito e a trasferirsi nel
l'Arabia Saudita. I sauditi ci dissero che l'ae
reo reale poteva portarci a Al-Taif, nei cui 
pressi, nell'albergo «Sheraton», l'emiro ave
va istituito la sua residenza provvisoria. 

Fin dall'inizio della crisi kuwaitiana siamo 
stati inamovibili sulla posizione del ripristino 

della sovranità del Kuwait, eravamo pieni dì 
sincera compassione per la tragedia che il 
destino aveva riservato al suo popolo, e non 
ci eravamo mai dimenticati del fatto che il 
Kuwait era stato il primo degli emirali petro
liferi a stabilire rapporti diplomatici e a man
tenere uno stretto contatto con noi. 

Per noi quell'incontro era importante an
che perché ci dava la possibilità di sapere 
direttamente dall'emiro cosa ne pensasse 
dell'attività politica dell'Urss, ben sapendo 
che, per ragioni molto comprensibili, il Ku
wait era incline più di chiunque altro alla li
nea dura, e considerava necessario usare 
contro l'Irak la forza - . Ma ci sembrò che l'e
miro accogliesse con soddisfazione le no-
.stre spiegazioni, e non avanzò nessun dub
bio sull'opportunità dei tentativi di cercare 
prammaticamente la via d'uscita politica da 
quel labirinto. 

Il 15 novembre a New-York, nel hotel 
•Waldorf-Astoria» si tenne la cerimonia della 
consegna del premio Kennan. Per il 1990 ne 
siamo stati insigniti io e il senatore William 
Bradley. Il mio arrivo a New-York coincise 
con l'inizio della discussione di un'altra riso-
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luzione del Consiglio di sicurezza dcll'Onu. 
che questa volta stabiliva una data, dopo la 
quale veniva decretato l'uso della forza con
tro l'Irak. Da giornali e compagnie televisive 
mi giunsero parecchie richieste di concede
re un'intervista. Una di queste venne pubbli
cata il 16 novembre nel New York Times. In 
essa proponevo di rimandare l'approvazio
ne di quella risoluzione. 

I motivi, per i quali la consideravo inop
portuna, mi sembravano abbastanza seri. I! 
progetto, ma solo se rimaneva tale, di una 
tale risoluzione poteva avere un significato 
solo nel caso che la sua approvazione pen
desse sull'lrak come una «spada di Damo
cle». Questo avrebbe potuto creare ulteriori 
possibilità per una pressione politica con lo 
scopo di costringerlo a ritirare le truppe dal 
Kuwait. Però, se questa risoluzione diventa
va una realtà, tanto più con una data limite 
per la manovra politica, il campo per questa 
manovra si restringeva. Dal punto di vista 
psicologico - questo lo vedevo chiaramente 
- l'approvazione di quella risoluzione pote
va diventare addirittura controproducente. 
Era ancora vivo il ricordo della reazione del
l'Irak alla lunga serie delle risoluzioni, ap
provate dal Consiglio di sicurezza immedia
tamente dopo il suo intervento in Kuwait 
(ne ho parlato sopra). Non credevo - e, 
purtroppo avevo ragione - che il lato psico
logico della faccenda fosse cambiato note
volmente. 

E il mio atteggiamento negativo nei 
confronti dell' eventuale appro
vazione della risoluzione attirò 
subito l'attenzione della stampa. 

mmmmmm Al segretario di Stato Baker, che 
in quel momento si trovava in Eu

ropa, venne domandato un parere. Il senso 
della sua risposta era che io, secondo lui. 
parlavo esclusivamente a mio nome. Del re
sto, era veramente cosi, lo dicevo anche nel
l'intervista. 

La risoluzione 678 del Consiglio di sicu
rezza, come è noto, fu poi votata. Dei mem
bri permanenti del Consiglio l'unico ad aste
nersi fu la Cina. Prima di questo, a Mosca 
venne un'altra volta Tarek Aziz, seguito dal 
ministro degli Esteri dell'Arabia Saudita. 
Non mi incontrai né con il primo né con il 
secondo nonostante che in quel periodo mi 
trovassi in Unione Sovietica... 

Cosi, la risoluzione 678 poneva a Saddam 
Hussein un ultimatum. La linea del presi
dente dell'Urss consisteva nell'approlittare 
anche di questa ultima possibilità per impe
dire la guerra. Igor Belousov parti per Bagh
dad con l'incarico di tentare di convincere 
Hussein a partecipare all'incontro con i rap
presentanti americani a Ginevra. Questo fa
cevamo nel momento in cui sembrava che 
la prospettiva dell'incontro americano-ira
cheno fosse stata cancellata dall'avversione 
di Hussein ad accertarne la data proposta 
dagli Usa, e dal rifiuto degli Usa di mandare 
a Baghdad il segretario d i Stato nei giorni 
stabiliti dal leader iracheno. 

L'incontro d i Ginevra ebbe luogo. Il (atto 
di un colloquio, durato sette ore, generò dif
fuse speranze. Ma queste speranze non era
no destinale ad avverarsi. Tareq Aziz, che 
non aveva portato nulla di nuovo nella sua 
cartella diplomatica, e James Baker che, a 
giudicare dalle sue dichiarazioni pubbliche, 
era arrivato a Ginevra per chiedere un'altra 
volta il ritiro incondizionato delle truppe ira
chene, ritornarono in patria con un nulla di 
fatto. 

A Baghdad arrivò il segretario generale 
dell'Qhu Perez de Cuellar, ma, come era te- ' 
cita'aspettarsi; -nemmeno i suoi negoziati 
conseguirono un successo, perché Te sue 
mani erano vincolate strettamente dalle ri
soluzioni del Consiglio di sicurezza dcll'O
nu. 

Il presidente dell'Urss, nonostante tutto, 
non si arrendeva, tentando di impedire la 
guerra. Più o meno una settimana prima del
la scadenza dell'ultimatum, stabilito dalla ri
soluzione del Consiglio di sicurezza, Gorba
ciov telefonò a Bush e gli disse di essere 

" pronto ad inviare ancora una volta un suo 
rappresentante a Baghdad. I dettagli del co
siddetto «pacchetto invisibile», proposto già 
prima e destinato a costringere Saddam a ri
tirare le truppe dal Kuwait senza usare con
tro di lui la forza militare, furono mandati 
parallelamente alla nostra ambasciata a 
Washington. Bush disse a Gorbaciov, al tele
fono, che avrebbe invitato immediatamente 
l'ambasciatore Alexandr Bessmertynykh. 

La reazione positiva alle proposte di Gor
baciov si percepì nel discorso di Bush alla 
radio. Ma alcune ore dopo l'ambasciatore 
dell'Urss venne convocato una seconda vol
ta, e gli venne detto che gli USA non aveva-

1 no nulla in contrario al viaggio a Baghdad 
del rappresentante sovietico, ma solo per di
re ancora una volta a Hussein: «Vattene dal 

' Kuwait». 
Alle 2,45 della notte del 17 gennaio venni 

svegliato dallo squillo del telefono. Mikhail 
Gorbaciov mi disse: «Jazov, Bessmertynykh e 
Kriuchkov sono già in strada per il Cremlino, 
vieni subito anche tu». Poi mi spiegò: «Alcuni 
minuti fa il segretario di Stato degli Usa ha 
telefonato a casa del ministro degli Esteri 
dell'Urss, e gli ha comunicato che Te azioni 
di guerra cominceranno tra pochi minuti». 
Gorbaciov chiese di riferire urgentemente a 
Bush la sua richiesta di rimandarle almeno 
per qualche tempo, per tentare ancora una 
volta di ottenere dall Irak una dichiarazione 
sulla disponibilità di ritirare le truppe dal Ku
wait. Baker rispose a Bessmertynykh che te 
azioni militari erano già in corso. Sulla terra 
dell'Irak e del Kuwait cominciarono ad 
esplodere missili e bombe. , ... 
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